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«Mani che di­
segnano»: e 
una litografia 
del 1948 di 
Maurits Cor-
nelius Escher, 
nato nel 1898 
nei Paesi Bas­
si, uno dei di­
segnatori più 
imitati del no­
stro secolo. 
L'illustrazione 
ò tratta da eli 
mondo di 
Escher», pub­
blicato da Gar­
zanti. 

Novità 

DAVID A'ITF.NBOROUGH, «Il pianeta viven­
te» • l.a fortunata trasmissione del noto divul­
gatore televisivo, in onda durante l'estate su 
Itai Uno, ha prodotto tempestivamente una pa­
rallela edizione su carta stampata. Si tratta di 
un volume riccamente illustrato, che segue fe­
delmente coi suoi capitoli le puntate del film 
televisivo: il tema è la capacità di sopravviven­
za e di adattamento di alcune specie animali in 
genere poco conosciute negli ambienti più dif­
ficili per il perpetuarsi della vita. La bravura di 
Attenborough è fuori discussione. (De Agostini, 
pp. 320, L. 29.000). 

* 
JOKGK AMADO, «Il Paese del Carnevale. - f: il 
primo romanzo del grande scrittore brasiliano, 
ora settantaduenne. Lo scrisse e lo pubblicò, 
con immediata risonanza, a 19 anni. Narra il 
difficile incontro con la patria di un giovane 

che ritorna a Ilio, nel pieno del famoso carne­
vale, dopo un soggiorno prolungato in Europa, 
a contatto con le raffinatezze della civiltà pari­
gina. Con qualche sapore autobiografico, il rac­
conto contiene già molti degli elementi stilisti­
ci e di invenzione che hanno fatto nei decenni 
la fortuna dell'autore. (Garzanti, pp. 138, L. 
11.000). 

* 
TRANCINE PATTERSON. EUGENE LINDEN, 
«L'educazione di Koko» • Koko è un gorilla fem­
mina cui, poco dopo la nascita, circa dieci anni 
fa, una coppia di psicologi cominciò a insegna­
re il linguaggio umano a segni. Nel libro c'è la 
cronaca dello straordinario tentativo, che sem­
bra essere giunto a risultati altrettanto straor­
dinari. V. una finestra aperta su insospettati 
meccanismi del cervello, gorillesco, ma anche 
umano. (Mondadori, pp. 278, !.. 18.000). 

A proposito di storia e ideologia: uno studio di 
Giuseppe Bedeschi riapre il dibattito e la polemica 

a Londra 
DONALD MICHAEL THOMAS, «Ara-

rat», Frassinelli, pp. 188. L. 12.500; 
JOHN FOWLES, «Mantissa», Gar­
zanti, pp. 230, L. 18.000. 

iC'era una volta un re che aveva sette 
figli, i sette figli chiesero: " Padre, rac­
contaci una storia", e il padre incomin­
ciò: "C'era una volta un re..."». Ecco un 
esempio di discorso nel discorso, cioè di 
metascrittura, che tutti conoscono. Un 
altro è il quadro in cui un bambino dise­
gna un quadro in cui un bambino dise­
gna un quadro, ecc., ecc. Da sempre, da 
Le mille e una notte, si praticano questi 
giochi, magari legandoli nlla sessualità e 
alla dilazione della morte, come Shera-
zade che per sopravvivere, ricorderete, 
si fermeva sempre all'alba in un punto 
di suspense: il re non l'uccideva secondo 
la sua intenzione perchè curioso di co­
noscere il seguito della storia. 

Non c'è dunque nulla di particolar­
mente moderno (o postmoderno!) nella 
metaletteratura, si tratta anzi d'una co­
stante, d'un topos: nell'Odissea c'è un 
cantore cieco che racconta i fatti di 
Troia; in Amleto c'è la messinscena d'un 
regicidio; nel Don Chisciotte l'eroe è let­
tore di Cervantes. Nel nostro secolo pe­
rò questo gioco viene sfruttato in ma­
niera pianificata, dall'abilissimo / falsa­
ri di Gide a 8 e mezzo dì Fellini a Borges 
e i suoi nipoti Calvino, Eco, ecc. Negli 
Stati Uniti John Barth scrive racconti 
sull'uso delle virgolette all'interno di al­
tre virgolette (se sopra avessi continua­
to la storia del re coi sette figli come se 
la sarebbe cavata il tipografo?); in In­
ghilterra John Fowles fa in modo d'in­
contrarsi nelle pagine del suo La donna 
del tenente francese con la propria pro­
tagonista in uno scompartimento ferro­
viario e fornisce due finali a scelta per il 
romanzo; mentre Donald Michael Tho­
mas riesce a imporre su entrambe le 
sponde dell'Atlantico il suo Albergo 
bianco, che mescola con buon fiuto me­
taletteratura, sesso, violenza, psicanali­
si. Recensendo l'ultimo lavoro di Tom 
Stoppard, The real thing, il critico del 
«New Yorkeri scrive argutamente: «Mi 
spiace segnalare che il protagonista è un 

drammaturgo che sta scrivendo un 
dramma...». 

Uno scrittore è anche l'eroe del nuovo 
romanzo di Thomas Ararat, tradotto da 
M. Amante, che ripete la formula 
dell'Albergo bianco ampliando la com­
ponente a scatola cinese o metalettera-
ria. Lo scrittore sovietico Sergei Roza-
nov passa una notte in albergo con una 
donna cieca (la musa?) che lo delude: 
per ingannare il tempo egli accetta 
d'improvvisare una storia su un tema 
prescritto dalla donna, che non è altro 
che l'improvvisazione. Nella storia gli 
scrittori diventano tre: un'americana, 
un russo e un armeno che nel corso d'u­
na notte improvvisano sul tema dell'A-
rarat. Il russo racconta d'un russo che 
salpa per un viaggio in Occidente e nei 
suoi sogni immagina di scrivere la novel­
la di Puskin Notti egiziane, il cui argo­
mento, manco dirlo, è l'incontro d'uno 
scrittore russo con un improvvisatore 
italiano il quale racconta la storia di 
Cleopatra e degli uomini che comprano 
con la vita una notte con lei. 

Le scatole cinesi sono dunque quat­
tro o cinque, ma fra esse s'istituiscono 
curiosi cortocircuiti, così che le storie 
nelle storie finiscono col comporre un'u­
nica storia che scorre abbastanza rapi­
da, con le consuete generose dosi di ses­
so (genere soft-porn), atrocità (Ararat 
vale a dire Armenia e il genocidio ivi 
consumato) e citazioni: nellVl/oergo 
bianco Thomas riportava ampi stralci 
dal Babij Jar di Kuznetsov, qui egli tro­
va modo di trascrivere tutta una novella 
(18 pagine) di Puskin (cui fornisce una 
continuazione boccaccesca), poesie di 
Blok, ecc.; anche le atrocità armene so­
no tratte con poche modifiche da un li­
bro sull'argomento. Infatti non sono 
mancate a Thomas in questa come in 
altre occasioni le accuse di plagio, per 
quanto egli sia solito mettere le mani 
avanti segnalando le sue fonti. Che sia 
anche lui un «falsario» come quelli di 
Gide? 

In realtà i caratteri e i limiti della 
narrativa di Thomas sono ormai chiari: 
non ha grandi ambizioni letterarie, ma 
come l'improvvisatore del racconto di 
Puskin tiene d'occhio la cassetta e non 

gli si può negare una buona vena di nar­
ratore - improvvisatore. Soprattutto il 
suo tono e i suoi atteggiamenti fanno 
pensare a un antiintellettualismo alla 
Hemingway. Il suo lungo manovalato 
letterario (ha 50 anni) lo ha disgustato 
della cultura e della critica: «Solo Sur-
kov sapeva quant'era superficiale, 
quanto avrebbe preferito cenare con 
una bionda scema in una maglietta attil­
lata e con un paio di tacchi a spillo piut­
tosto che con la più intelligente dissi­
dente in tuta d'obbligo, di tipo occiden­
tale o orientale». Surkov naturalmente è 
un personaggio, ma trasparentemente 
autobiografico. Ciò non toglie che l'anti-
letterarietà di Thomas sia poi tutta fat­
ta di letteratura e citazioni: non è poco 
far leggere ai consumatori di questo be­
stseller mancato quel racconto di Pu­
skin, quelle poesie di Blok. A Thomas 
piace raccontare e lasciar raccontare. E 
anche a noi. 

Tutto diverso l'atteggiamento di 
John Fowles, nel suo brillante 
Mantissa, per quanto simili paiano le 
premesse. A leggere il primo capitolo 
sembra di avere a che fare con l'ennesi­
mo romanzetto sexy: un uomo afflitto 
d'amnesia in una stanza d'ospedale vie­
ne sottoposto a fantasiose terapie eroti­
che da una asettica dottoressa A. Delfie 
e dalla più calda infermiera di colore 
Cory. Ma spettacolarmente nei capitoli 
successivi questa situazione da film a 
luce rossa si trasforma in un'ardita e 
arguta avventura intellettuale, quando 
scopriamo che l'uomo è lo scrittore, 
l'autore del libro, e l'infermiera - dotto­
ressa la sua musa, Erato. Questa dappri­
ma lo attacca violentemente: «Mi fai vo­
mitare. La dottoressa A. Delfie. Non è 
un gioco di parole, è una cacca di cane. E 
l'infermiera Corv. Dio ci scampi! Che 
merda elitaria. Che credi, che in tutto 
questo fottutissimo mondo s> continui a 
parlare greco?» Fowles dunque stava 
giocando su Apollo Delfico e Ko-
re/Persefone e i loro rapporti con la 
creatività. 

Il romanzo è tutto un dialogo dello 
scrittore con Erato, fra crisi esistenziale, 
sentimentale e creativa. La tensione è 

sempre sostenuta, ma dove Fowles rie­
sce a effetti inediti è nel suggerire che 
l'autore - personaggio sta scrivendo la 
storia mentre essa avviene, come in ef­
fetti è. Contro questa violenza essenzia­
le la sua antagonista - collaboratrice 
non cessa di protestare: «Ora ti dirò co­
s'è un satiro moderno. È qualcuno che si 
inventa una donna sulla carta in modo 
da poterla costringere a dire e fare cose 
che nessuna donna vera con la testa a 
posto farebbe mai... Non faccio altro che 
ripetere come un pappagallo le battute 
che mi assegni. Sono tue, non mie». 

Come si fa a discutere con qualcuno 
che t'incolpa di essere in realtà l'autore 
delle sue parole e degli altri eventi e 
oggetti della scena, magari per poi rive­
larsi quella che dall'inizio controlla tut­
ta la situazione? Lo scrivere è presenta­
to come quel ventriloquo che è, ma i 
conflitti scrittore - ispirazione, uomo -
donna sono reali, e d ogni tanto si cal­
mano quando i due fanno l'amore. Alcu­
ni personaggi a letto con l'autore, così 
potrebbe intitolarsi questa versione del­
la vecchia vicenda pirandelliana. 

Mantissa è dunque un libro diverten­
te, che titillerà anche come un cruciver­
ba i lettori più colti. Ai quali non dispia­
cerà conoscere le indiscrezioni di Erato 
sui suoi clienti precedenti, da Shake­
speare (con la Dama Bruna) a Joyce (ci­
tato ricorrentemente e anche nella chiu­
sa), sui suoi amori con Giove travestito 
da capro (una variazione per ogni lette­
ra dell'alfabeto che così si produsse) e 
sulla seriosa sorella Clio: «Il capro mi 
mordeva il collo, ma soltanto per gioco. 
Poi ha incominciato a sussurrare cose. 
Cose cattive, ma mi costrinsi ad ascol­
tarle. Cose su altre donne, altre ragazze, 
e perfino, con mio grande stupore, su 
una delle mie sorelle, la maggiore... In 
effetti è un'ipocrita incredibile. Se solo 
gli storici sapessero... ma lasciamo sta­
re». 

Così Thomas e Fowles ci forniscono 
tempestivamente per le notti di fine 
estate due nuove puntate, diseguali ma 
nel complesso godibili, del racconto di 
Sherazade. 

Massimo Bacigalupo 

Dentro la scuola 
ora si viaggia 

con queste guide 
La collana «Le guide di Paideia» degli Editori Riuniti, è arri­

vata al sesto volume. I titoli fino ad oggi pubblicati (F. Ghilardi 
e C. Spallarossa, Guida all'organizzazione della scuola; M. Fierli, 
Guida alla tecnologia; S. Guarracino, Guida alla storiografia e 
didattica della storia; Nova e altri. Guida alla salute; G. Bini, 
Guida alla biblioteca del maestro; B. Vertecchi, Manuale della 
valutazione) disegnano l'immagine di strumenti organici che 
siano di diretto sostegno professionale per il docente. Ne parlia­
mo con Roberto Maragliano, direttore della collana. 

Qual è l'impostazione e la filosofia della collana 'Le guide di 
Paideia»? 

Se si analizzano gli aspetti anagrafici della collana — dice 
Maragliano — si possono dare varie risposte. Gli autori sono 
prevalentemente giovani, sui 30-40 anni, e lavorano tutti dentro 
o a fianco della scuola. I titoli toccano aspetti strutturali dell'or­
ganizzazione didattica e culturale della scuola (il ruolo dei diri­
genti, la costituzione delle biblioteche professionali, i modi della 
valutazione) e aree di contenuto di insegnamen­
to/apprendimento (tecnologia, storia, educazione sanitaria). Dei 
sei titoli finora usciti 4 si rivolgono all'elementare, 5 alla media, 
4 alle superiori (si intende, alcuni titoli valgono per più di una 
fascia scolastica). Sono libri che anche fisicamente si presentano 
come «manuali» (pagine grandi, schemi, tabelle, schede, ecc.) e 
con un prezzo (dalle dieci alle dodicimila) significativamente 
contenuto in rapporto all'impianto». 

Quali sono i rapporti tra la ncerda pedagogica e le proposte 
della collana? 

L'intento è quello di introdurre elementi per una tecnologia 
dell'insegnamento che non sia indifferente al problema politico 
e sociale della scelta dei contenuti scolastici. Così ad esempio, il 
volume di Ghilardi e Spallarossa introduce al «management 
scolastico» ed è significativo che la proposta venga provocatoria­
mente presentata nell'ambito della sinistra, mentre la guida di 
Guarracino in un unico testo intreccia didattica e stona della 
storiografia 

/ titoli più recenti'' 
La Guida alla salute è il tentativo di dare un apparato concet­

tuale e materiale all'introduzione del problema salute nella 
scuola. Sia per rendere la scuola un luogo più salubre, sia per 
sviluppare nei bambini e nei ragazzi una consapevolezza attiva 
attorno a questo problema. Il volume di Giorgio Bini sulla bi­
blioteca esce in un momento molto caldo per il cambiamento 
della scuola elementare (sono in gestazione nuovi programmi) al 
quale dà un positivo contributo proponendo in modo articolato 
lo sfondo di discussione sui temi culturali e didattici che oggi 
trovano una proposta di soluzione nei programmi di insegna­
mento. Infine, il manuale di Vertecchi dedicato all'analisi degli 
apprendimenti rende più praticabile la grande quantità di ela­
borazione e di suggestioni che il dibattito sviluppatosi negli ulti­
mi due decenni intomo a questo problema ha messo a disposizio­
ne degli insegnanti. Non è un'opera sulla valutazione, ma uno 
strumento per la valutazione secondo la filosofia della collana. 

a cura dì Carmine De Luca 

Apollo raffigu­
rato su una 
coppa del V 
secolo. Il pre­
zioso reperto 
si trova nel 
museo di Delfi 

Un manifesto messicano. Marx indica a operai e contadini la strada della emancipazione sociale e politica. 

Il marxismo 
\ © a « Q 

e in erme 
Forse; ma solo 
lui può dirci 
il perché 

Dai giudizi di Croce e Sorel ad oggi 
L'analisi dei conflitti mondiali 
e quella del «socialismo reale» 
GIUSEPPE BEDESCHI, «La parabola del marxismo in Italia, 

1915 - 1983-, Laterza, pp. VII + 182, L. 10.000. 

• Così nacque e cosi morì il marxismo teorico in Italia': il necrolo­
gio si può ricavare da un celebre saggio di Benedetto Croce. A tale 
necrologio poi rivelatosi fallace, siamo inevitabilmente rinviati 
dalla lettura del saggio di Giuseppe Bedeschi, La parabola del 
marxismo in Italia, 1945 - 19S3, pubblicato ora da Laterza e che, 
sia pure facendo ricorso ad un'immagine diversa, desunta questa 
volta non dalla biologia, bensì dalla geometria, sembra giungere a 
conclusioni analoghe. 

Diciamo questo non certo per svalutare in anticipo il saggio di 
Bedeschi, che non solo è lucido e di piacevole lettura, ma soprat­
tutto risulta stimolante e istruttivo in primo luogo proprio per 
coloro che si richiamano al marxismo e che desiderano compren­
dere le difficoltà reali in cui esso si dibatte. Vogliamo quindi 
porre un problema scientifico preliminare: è corretto tracciare un 
bilancio della vita e della morte del marxismo in Italia, senza al 
tempo stesso tracciare un bilancio relativo alle ricorrenti consta­
tazioni di morte del marxismo stesso? Perchè la crisi del marxi­
smo che Croce credeva irreversibile non si è poi rivelata tale1 Su 
quali elementi si fondava tale persuasione e m base a quali ele­
menti nuovi la constatazione (o previsione) odierna può preten­
dere di e^cre più attendibile di quella precedente? 

Se andiamo a nsfoghare oggi il certificato di morte del marxi­

smo stilato nel 1900, vediamo che a risultare terribilmente datati 
e inattuali risultano proprio gli argomenti cui fanno ricorso gli 
estensori del documento (Benedetto Croce, George Sorel e la loro 
cerchia). Ci limitiamo a due soli esempi. Sempre nel fatate (per il 
marxismo) 1900, Sorel così individuava una delle cause fonda­
mentali che avevano segnato la fine del marxismo: Marx ed En­
gels avevano gravemente sopravvalutato la portata delle crisi di 
sovrapproduzione che invece il capitalismo stava ormai superan­
do... Lasciando da parte la catastrofe che si sarabbe verificata a 
meno di trent'anni da questa previsione, lasciando da parte la 
crisi del '29, è difficile oggi, mentre quotidianamente si accavalla­
no le notizie concernenti la chiusura di fabbriche e lo smantella­
mento di interi rami produttivi, è difficile oggi attribuire all'ana­
lisi di Sorci maggiore attualità che a quella di Marx. 

Per il secondo esempio facciamo ritorno a Croce il quale, men­
tre infuria la prima guerra mondiale, individua proprio in quel 
gigantesco conflitto uno dei motivi che ponevano definitivamen­
te fuori gioco il marxismo: 'Il concetto di potenza e di lotta, che 
il Marx aveva dagli Stati trasportato alle classi sociali, sembra 
ora tornato dalle classi agli Stati'. Il macello in atto che falciava 
a milioni operai e contadini, mentre lasciava indenni e indistur­
bate le case regnanti e il potere dominante, costituiva la confuta­
zione definitiva della teoria della lotta di classe; da questo punto 
di vista sugli insanguinati campi di battaglia della prima guerra 
mondiale era proprio il marxismo a costituire la vittima più 
illustre. Per ironia della storia. Croce scriveva tutto questo nel 
settembre 1917, nell'immediata vigilia di quella Rivoluzione 
d'Ottobre che avrebbe trovato il principale motivo d'ispirazione 
nella lotta contro la guerra e i responsabili della guerra, e avrebbe 
inaugurato una nuova pagine nella storia del marxismo. 

La conclusione cui vogliamo giungere non è quella trionfalisti­
ca del marxismo che finisce immancabilmente col sopravvivere ai 
suoi aspiranti affossatori. Vogliamo invece sottolineare quanto 
sia giusta l'osservazione avanzata qualche tempo fa da Giannan-
toni, sulle colonne di Rinascita, che, per poter proclamare la 
morte del marxismo, a quest'ultimo viene riservato un tratta­
mento del tutto diverso rispetto a quello di cui godono le altre 
correnti ideali e politiche. Che se poi si dovesse generalizzare il 
metodo sommariamente liquidatorio riservato al marxismo, allo­
ra sarebbe l'intero panorama culturale e scientifico del mondo 
d'oggi a configurarsi come un enorme cimitero. 

Resterebbe comunque da spiegare il perchè del persistente 
richiamo al marxismo di partiti politici e anche di Stati. Certo, si 
può tirare in ballo l'interesse e il bisogno di legittimazione; ma 
questa categoria non ci rinvia inevitabilmente a Marx? È possibi­
le ad esempio spiegare l'ossificarsi del marxismo in ideologia nei 
Paesi del 'Socialismo reale», è possibile quindi spiegare la stessa 
• crisi- del marxismo, ricorrendo ad un punto di vista pre-marxi­
sta? Afa questa domanda, prima ancora di configurare un'obie­
zione ai critici di Marx, definisce la sfida oggettivamente rivolta 
al marxismo contemporaneo, esso sarà in grado di provare la 
Lalidità dello strumento foggiato da Marx nella misura in cui 
saprà applicarlo in primo luogo a se medesimo, alla sua storia. 

Domenico Losurdo 

Antichità e lotta di classe: 
su questo tema Arthur Rosemberg 
singolare figura di militante 
e di studioso scrisse nel '21 
un saggio che fa ancora discutere 

Bandiera rossa sull'Acropoli 
LUCIANO CANFORA. Il co­

munista senza partito. Sel-
leri, pp. 1SS. L. 6000. 

Ci sono, nel passato classico, 
delle epoche in cui le condizioni 
che un marxista auspica sem­
brano essersi realizzate? Nel 
corso del tempo, esistono delle 
isole cronologiche che si posso­
no sentire singolarmente vicine 
a un'ideologia rivoluzionaria 
moderna, ma che non necessa­
riamente hanno generato un 
futuro? 

A questo stimolante interro­
gativo cercò di dare una rispo­
sta nel 1921 un intellettuale te­

desco. uno studioso d'avan­
guardia, dotato di non minore 
dottrina che acume, Arthur 
Rosenberg, nel suo saggio «De­
mocrazia e lotta di classe nel­
l'antichità», che viene oggi ri­
proposto in una limpida versio­
ne e con un perspicace profilo 
dell'autore da Luciano Canfora 
(costante nel suo approccio-sfi­
da ai Greci e Latini e ai loro 
interpreti). L'itinerario cultu-
rale-pohtico di Rosenberg non 
fu né semplice né comune. Il 
padre della nota «Storia del 
bolscevismo» (19.12) negli anni 
giovanili simpatizzò per i na­

zionalisti del .Partito della pa­
tria.. fu atti\o dal 19ió al 19IS 
presso l'Ufficio stampa di guer­
ra, un misto di macchina pro­
pagandistica ^ di centrale di 
spionaggio. Inserito in un grup­
po ideologico autoritario diffi­
dente nei confronti delle demo­
crazie borghesi e degli .pseur.o-
\alon egualitari, delie potenze 
occidentali, acquisì dall'am­
biente ruotante intorno al ge­
nerale Ludendorff la capacità 
di valutazione realistica di 
fronte alla s\o!ta rappresentata 
dalla rivoluzione russa 

Il 1919 trovò Rosenberg tra 

! le fila del Partito socialista in­
dipendente. Ma egli non condi-

I vi>e le posizioni di Liebknecht 
I e di Rosa Luxemburg, non se-
I guì gli spartachisti, che consi­

deravi degli estremisti roman­
tici. incapaci di valutare le for­
ze in campo, di formulare una 
tattica adeguata. Deputato co­
munista per due legislature, 
u s m a dal partito nel 1927, 
mettendo in disellatone l'at-
tendibilità. in Germania, di 
una certa predicazione rivolu­
zionaria e propaganda utopisti­
ca. Nel 19M l'avvento al potere 
di Hitler costringeva Rosen­

berg, divenuto finalmente pro­
fessore ordinario contro le forti 
resistenze accademiche, ad an­
darsene in esilio. 

Torniamo al punto di par­
tenza, al saggio del 1921 sulla 
democrazia e la lotta di classe 
nell'antichità. Le strade che si 
presentano a un classicista 
pronto a fare i conti anche colla 
sua epoca sono due: trasferire 
l'antico nell'oggi oppure inter­
pretare l'antico alla luce del­
l'oggi, rilanciare il «come» vede­
re un mondo, che erroneamen­
te alcuni ritengono tramontato, 
oppure riconsiderare l'ieri co­

me una prefigurazione una an­
ticipazione del presente. Ro­
senberg imboccò decisamente 
la seconda strada e offerse, 
tracciando la vita dello Stato 
antico in Grecia e a Roma, una 
provocatoria decifrazione so­
prattutto per l'arco dei secoli V 
e IV a.C: era esistita già una 
volta la dittatura del proleta­
riato, si era verificata ad Atene, 
e questa era l'unica, la vera for­
ma di democrazia. Una lettura, 
anzi un calco di questo genere 
ovviamente presta il fianco a 
molte obiezioni- Si può accetta­
re la tesi di Rosenberg che il 
conflitto di classe ad Atene, nei 
secoli V e IV, non si ebbe tra 
schiavi e liberi, ma tra proletari 
e borghesi (sono vocaboli che 
vanno comunque contrasse­
gnati con virgolette: se essi ve­
nissero accuratamente smonta­
ti si vedrebbe che si riferiscono 
a persone e cose non omologhe 
a quelle del secolo XX). Resta 
però da decidere chi fossero gli 
autentici proletari, se i marinai 
e i braccianti o anche i piccoli 
artigiani e contadini: nell'inda­
gine di Rosenberg le compo­
nenti dei ceti basai non sono 
definite in modo univoco in 
quanto, per lui, i confini distin­
tivi tra l'una e l'altra non sono 

fissi. E resta da chiedersi come 
fossero accettati i diktat finan­
ziari del proletariato dai grandi 
proletari, obbligati a pagare le 
tasse, e a manovrare il denaro, 
stanziarlo, impiegarlo in opera­
zioni proficue alla collettività. 
Il proletariato, col suo potere 
politico, in Atene non cancellò i 
privilegi, se mai li incanalò ver­
so certi ambiti, ma non si ebbe 
redistribuzione di ricchezze. 

Però il lavoro di Rosenberg 
non va impugnato per sue 
eventuali debolezze scientifi­
che. E neppure attaccato per 
l'improprio uso di taluni con­
cetti: è chiaro che i greci non 
hanno conosciuto la controrivo­
luzione, le Guardie bianche, e le 
veline degli uffici stampa. Esso 
è importante, al fondo, perché 
sottintende un: «datevi da fare. 
ci eravamo riusciti tanti secoli 
fa». È un'operazione esortato-
ria.ottativa, oltreché la prova 
che le interpretazioni di matri­
ce borghese sino allora fomite 
delle strutture antiche male in­
tendevano una civiltà, ai cui 
processi di trasformazione oc­
corre riguardare attentamente 
quando si voglia incidere sul 
corpo sociale di oggi. 

Umberto Albini 
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